


• Presentazione del Sindaco

• La Protezione civile Nazionale

• Attività e compiti della Protezione civile

• Tipologie di eventi

• Strutturazione della protezione civile e
strutture di supporto

• C.O.C. - C.O.M. - C.C.S.

• Strutture operative di protezione civile

• La struttura operativa locale - il Gruppo
di volontariato - organigramma - attività
e compiti assegnati

• Materiali e mezzi in dotazione al Gruppo
di volontariato

• I rischi che incombono sul territorio
comunale

• Procedure operative quale risposta di
protezione civile

• I Rischi

• Numeri utili

MANUALE DI PROTEZIONE CIVILE

1



E’ dalla conoscenza dei rischi che nasce la capacità di
prevenirli, e dove questo non sia possibile, di difendersi
dalle loro conseguenze.
Risulta chiaro che una adeguata analisi e presa coscienza
dei rischi indissolubilmente presenti sul nostro territorio
deve essere sviluppata fina dall’età scolare, così da fornire
ai giovani  tutti gli strumenti necessari per mettere in atto
una corretta auto protezione e la capacità di intervenire a
sostegno dei soggetti più deboli.
E’ importante perciò una formazione diffusa e aggiornata,
ma anche un’informazione attenta e responsabile da parte
degli “addetti ai lavori” e dei mezzi di comunicazione di
massa.
Ecco allora che la prevenzione diventa una questione
educativa di primaria importanza. Occorre infatti imparare
ad osservare e a conoscere il territorio e le sue trasformazioni
nel tempo come prima azione di prevenzione, per poter
vivere e gestire consapevolmente l’ambiente che ci circonda
e i suoi pericoli. E’ inoltre importante essere informati circa
le misure di auto protezione, i piani di prevenzione comunali
e le fonti da consultare per essere aggiornati sulle possibili
situazioni di rischio.

Il Sindaco
(Michele NAPOLETANO)
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PROTEZIONE CIVILE NAZIONALE
La Protezione Civile Nazionale è un sistema complesso di coordinamento di tutte le misure
organizzative e delle istituzioni, enti, corpi che intervengono, in situazioni di emergenza, sia
a livello locale che nazionale, al fine di garantire l’incolumità delle persone, dei beni e
dell’ambiente.
In “tempo di pace”, ovvero in condizioni di normale svolgimento delle attività sociali ed
economiche della popolazione, la Protezione Civile si occupa di previsione e prevenzione dei
rischi .
Il Servizio Nazionale della Protezione Civile è stato istituito con la legge n. 225 del 24 febbraio
1992.

Attività e compiti di PROTEZIONE CIVILE.
Previsione: diretta allo studio ed alla individuazione delle cause degli eventi calamitosi ed
alla determinazione dei rischi incidenti su un determinato territorio, e, quando possibile, a
preannunciare, monitorare, sorvegliare e a vigilare in tempo reale gli eventi e i livelli di
rischio attesi.

Prevenzione: attività  finalizzate ad evitare, o ridurre al minimo, i danni in caso di calamità.
utilizzando: l'allertamento, la pianificazione d'emergenza, la formazione, la diffusione della
conoscenza di protezione civile, l'informazione alla popolazione e l'applicazione della
normativa tecnica.

Soccorso: attività che consiste nel garantire interventi di prima assistenza alle popolazioni
colpite da eventi calamitosi

Superamento dell’emergenza: sono azioni volte al ripristino delle situazioni di normalità
nel post-evento, ossia interventi diretti a consentire, nel più breve tempo possibile, la ripresa
delle normali condizioni di vita delle popolazioni.

Piani e programmi Territoriali: piani e programmi di gestione, tutela e risanamento del
territorio coordinati con i piani di emergenza comunali e con i piani regionali di protezione
civile.

Secondo questa definizione la protezione civile non è soltanto intervento in emergenza e
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soccorso, ma soprattutto previsione e prevenzione, cioè l’agire per evitare che potenziali
fenomeni dannosi possano avvenire. Questo costituisce un grosso salto culturale che inizia
dal terremoto dell’Irpinia del 1980, quando, assolutamente impreparati, ci si rese conto che
tutto quanto può essere fatto per scongiurare un evento dannoso o per limitarne i danni è
molto più proficuo dell’intervento dopo che questo è avvenuto.

Quando interviene la protezione civile

Le tipologie di eventi di Protezione Civile sono individuate nella legge n . 225 del 24 Febbraio
1992 come modificata e integrata dal decreto legge n. 59 del 15 Magio 2012 convertito nella
legge n. 100 del 12 luglio 2012 (disposizioni urgenti per il riordino della protezione civile).

Si tratta di una distinzione per  competenze amministrative e non per tipo di evento, e questo
è importante perché individua chi deve affrontare un evento potenzialmente dannoso
indipendentemente dalla sua natura.
Vengono distinte tre tipologie di eventi:

• Eventi di tipo A: eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che possono essere
fronteggiati mediante interventi attuabili dai singoli enti e amministrazioni territorialmente
competenti in via ordinaria;

• Eventi di tipo B: eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che per loro natura ed
estensione comportano l’intervento coordinato di più enti o amministrazioni territorialmente
competenti in via ordinaria;

• Eventi di tipo C: calamità naturali o connesse con l’attività dell’uomo che in ragione della
loro intensità ed estensione debbono, con immediatezza d’intervento, essere fronteggiati
con mezzi e poteri straordinari da impiegare durante limitati e predefiniti periodi di tempo.

Organizzazione della  Protezione  Civile
Comune: il Sindaco è autorità locale di Protezione Civile, ed ha la responsabilità di vigilare
ed affrontare, con le risorse e gli uomini di cui dispone, le situazioni di emergenza, assume
la direzione ed il coordinamento dei servizi di soccorso avvalendosi del supporto del Comitato
locale di protezione civile e attiva il C.O.C. (centro operativo comunale), organismo di cui si
avvale per la direzione ed la gestione dell’emergenza.
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• C.O.C.: il C.O.C. è il centro operativo a supporto del Sindaco per assicurare, nell’ambito
del territorio comunale, la direzione e il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza
alla popolazione al verificarsi di un evento calamitoso. Vi fanno parte le strutture operative
comunali di Protezione Civile che verranno mobilitate per l’emergenza e rimane attivo fino
al ripristino della situazione di normalità. Dalla sala operativa del C.O.C. partono e arrivano
tutte le notizie collegate all’evento e alla sua evoluzione.
Fanno parte del C.O.C. presieduto dal Sindaco o da un suo delegato: i componenti dell’Unità
Operativa di P.C e i responsabili delle funzioni di supporto:

1. Tecnica-scientifica e di pianificazione
2. Sanità, assistenza sociale e veterinaria
3. Volontariato
4. Materiali e mezzi
5. Servizi essenziali ed attività scolastica
6. Censimento danni a persone e cose
7. Strutture operative locali
8. Telecomunicazioni
9. Assistenza alla popolazione

Di tutti gli interventi necessari il Sindaco ne dà comunicazione al Prefetto, al Presidente
della giunta Regionale e al Presidente della Provincia.
Nell’ipotesi che il Comune non possa affrontare da solo l’emergenza, intervengono la
Provincia e gli Uffici territoriali del Governo, cioè le Prefetture, e quindi la Regione, che
attivano in favore delle aree colpite da calamità tutto il potenziale di intervento di cui
dispongono.

Centro Operativo Misto - C.O.M.: Il COM è la struttura di supporto delle attività di più Sindaci,
che coordina l’attività in emergenza di più comuni colpiti da un evento calamitoso. E’ il luogo
di riferimento per un numero preordinato di comuni generalmente confinanti e sottoposti
agli stessi tipi di rischio. Ai COM partecipano i rappresentanti dei Comuni che ne fanno parte
e delle strutture operative locali. Il responsabile del COM viene incaricato dal Prefetto
competente per territorio.

Il Comune di Airola, unitamente ai Comuni che di seguito si riportano afferisce al
C.O.M. n. 11 localizzato nel Comune di Montesarchio ove ha sede
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COM MONTESARCHIO - COM 11 - BN
COMUNI AFFERENTI

Nel caso che che la calamità interessi un territorio più ampio del Comune, nell’ambito di
una provincia e che comunque comporti l’intervento coordinato di più enti o amministrazioni
competenti in via ordinaria, il Prefetto assume la direzione unitaria delle operazioni, costituisce
e presiede presso la Prefettura il Centro di Coordinamento dei Soccorsi (CCS) del quale
fanno parte i rappresentanti di tutte le strutture pubbliche e private interessate alle operazioni
di soccorso. Nel caso delle situazioni più gravi e generalizzate subentra il livello nazionale:
la responsabilità dell’intervento viene assunta in tal caso direttamente dal Presidente del
Consiglio dei Ministri, che opera tramite il Dipartimento della Protezione Civile.
Della Protezione Civile fanno parte tutti i corpi organizzati dello Stato, i Vigili del Fuoco,le
Forze dell’Ordine, le Forze Armate,il Corpo Forestale, la Polizia Municipale ,la Croce Rossa,
la comunità scientifica ,il Soccorso Alpino le strutture del Servizio sanitario,le Organizzazioni
di volontariato di Protezione Civile, cresciute in ogni regione del Paese sia in numero che
in termini di capacità operativa e di specializzazione.

Centro Coordinamento Soccorsi – C.C.S.: il C.C.S. costituisce l’organo di coordinamento
delle attività di protezione civile a livello provinciale ed è composto dai rappresentanti degli
altri centri operativi e di tutte le strutture operative presenti sul territorio provinciale. I
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compiti del CCS consistono nell’individuazione delle strategie e nella direzione degli interventi
necessari al superamento dell’emergenza attraverso il coordinamento dei COM o direttamente
dei C.O.C. – Viene costituito presso la Prefettura – Ufficio Territoriale del Governo una volta
accertata una situazione di pubblica calamità. Nel CCS sono presenti due aree: una strategica,
di cui fanno parte i soggetti preposti a prendere le decisioni , e una operativa . A livello
provinciale il Prefetto assume la direzione unitaria dei servizi di emergenza a livello provinciale
coordinandosi con il Presidente della Regione, oltre che raccordando le proprie iniziative
con gli interventi dei Sindaci dei Comuni interessati.

GRAFICO SPEDITIVO RELATIVO ALLA GESTIONE DI UN’EMERGENZA DI TIPO B

Nel caso delle situazioni più gravi e generalizzate e segnatamente nella ipotesi di accadimento
di un evento di tipo C,  subentra il livello nazionale previa dichiarazione dello Stato di
emergenza che può essere dichiarato anche nell’imminenza e non solo al verificarsi di
calamità naturali oppure connesse all’attività dell’uomo che per intensità ed estensione
devono essere fronteggiate con immediatezza di intervento con mezzi e poteri straordinari.
Lo Stato di emergenza viene deliberato dal Consiglio dei Ministri, su proposta del Presidente
del Consiglio dei Ministri o, per sua delega di un Ministro con portafoglio o del Sottosegretario
di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri Segretario del Consiglio. La richiesta può
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giungere anche dal Presidente della Regione interessata, di cui comunque va acquisita
l’intesa. Gli interventi in emergenza sono attuati direttamente dal Presidente del Consiglio
dei Ministri, che opera tramite il Dipartimento della Protezione Civile.

STRUTTURE OPERATIVE DI PROTEZIONE CIVILE

Della Protezione Civile fanno parte tutti i corpi organizzati dello Stato, i Vigili del Fuoco,le
Forze dell’Ordine, le Forze Armate,il Corpo Forestale, la Polizia Municipale ,la Croce Rossa,
la comunità scientifica ,il Soccorso Alpino le strutture del Servizio sanitario,le Organizzazioni
di volontariato di Protezione Civile, cresciute in ogni regione del Paese sia in numero che
in termini di capacità operativa e di specializzazione.

La struttura operativa comunale:

Il Gruppo Comunale Volontari di Protezione Civile di Airola (BN)

Il gruppo comunale di volontari, autentica espressione di solidarietà umana, nasce come
supporto alla struttura comunale di protezione civile ed ancora oggi, migliorato nella
preparazione tecnica e potenziato dal punto di vista di mezzi ed attrezzature, affianca le
istituzioni nella difficile opera di previsione, prevenzione e soccorso alla popolazione.
Il Gruppo,previa approvazione del Regolamento generale e relativa  strutturazione  interna
nella quale sono disciplinati  i compiti e le attività ad esso attribuite, viene ufficialmente
costituito con delibera di Giunta comunale n. 341 del 10.05.1996.

In data 17 marzo 1997 Nasce ufficialmente il Gruppo Comunale Volontari di
Protezione. Il Gruppo viene regolarmente censito presso la Presidenza del
Consiglio dei Ministri – Dipartimento della Protezione Civile in data 17.03.1997,
n. 89487.

Sin dall’epoca della sua costituzione il Gruppo opera attivamente al fianco della istituzione
avviando preliminarmente il servizio emergenza sanitaria con autoambulanza essendo il
territorio sprovvisto di tale essenziale servizio. Con l’avvio del servizio 118 nel novembre 1999,
il Gruppo limita il servizio sanitario al solo trasporto infermi ed assistenza sanitaria in
occasione di gare sportive e/o attività preordinate al disinnesco di ordigni bellici disposti
dall’Ufficio Territoriale del Governo – Prefettura di Benevento.
Il gruppo oltre a garantire la costante e continua presenza sul territorio effettuando servizi
di avvistamento e spegnimento  incendi boschivi, risoluzione di microemergenze connesse
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ad eccezionali avverse condizioni atmosferiche (alluvioni, abbondanti nevicate, ecc.), viene
impiegato  dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della protezione civile,
nelle emergenze.
Affianca inoltre Il servizio protezione civile per l’adempimento di tutte le sue attività:
• redigere ed aggiornare tutti i piani di emergenza per fronteggiare i possibili rischi presenti

sul territorio comunale;
• monitorare il territorio comunale onde conoscere i potenziali rischi che su di esso incombono

adottando gli opportuni provvedimenti e/o iniziative per mitigare o ridurre gli effetti del
rischio atteso attraverso le attività di previsione e prevenzione;

• informare la popolazione su eventuali rischi che interessano il territorio riferendo loro
sulla attività da porre in essere per fronteggiare le possibili emergenze;

• predisporre attività dimostrative e divulgative rivolte in particolare agli alunni delle scuole
di ogni ordine e grado;

• indire riunioni periodiche del comitato locale di protezione civile e delle strutture operative
per l’aggiornamento del piano comunale di protezione civile e delle iniziative da intraprendere
per migliorare la sicurezza e vulnerabilità del territorio;

• istituire e formare le componenti afferenti il C.O.C. (centro operativo comunale) di protezione
civile simulando, con cadenza periodica, esercitazioni per posti di comando onde verificare
l’efficienza  della struttura.

Assetto organizzativo del Gruppo comunale approvato con delibera Consiliare n. 37 del
16.11.2007
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Il Sindaco è la massima Autorità locale di protezione civile, nonché Presidente del Gruppo
di Volontariato. Egli si avvale di un Coordinatore che, coadiuvato da Responsabili di Settore,
coordina e gestisce il Gruppo.
I settori individuati sono:
1 - settore sanitario e socio-assistenziale;
2 - settore amministrativo e credito formativo;
3 - settore tecnico-logistico e pianificazione;
4 - settore emergenze e antincendio forestale;
5 - settore materiali e mezzi.

Il gruppo  è costituito attualmente da circa 30 volontari (con professionalità e competenze
varie: ingegneri,architetti,geologi,medici,forze di polizia,operatori didattici etc) e la maggior
parte di essi ha altresì acquisito professionalità specifiche in materi di protezione civile quali:

Operatori di protezione civile - esperti di protezione civile
Gestione di manifestazioni e grandi eventi
Primo soccorso e tecniche di - BLSD
presso la Scuola Regionale di Protezione Civile
Disaster Management
Formez - dipartimento nazionale di protezione civile
Procedure amministrative di somma urgenza.

Contributo del gruppo comunale dei volontari di protezione civile di Airola in emergenze

nazionali ed internazionali.

Il gruppo comunale è stato impegnato su richiesta del Dipartimento Nazionale di Protezione
civile in occasione di eventi calamitosi e/o di assistenza alla popolazione in particolare:
• Movimenti franosi verificatosi nei comuni di SIANO e SARNO maggio 1999;
• Missione ARCOBALENO in Albania giugno luglio 1999;
• Emergenza frane nel comune di S.Martino V.C. e Cervinara dicembre 1999 gennaio 2000;
• Emergenza Pietrelcina Canonizzazione Beato Padre Pio 16 giugno 2002;
• Operazione Pasqua serena l’11 e 12 aprile 2004;
• Ricerca disperso in località Ariella nel comune di S.Agata dei Goti;
• Assistenza pellegrini funerali del Santo Padre Giovanni Paolo II
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Roma dal 5 all’8 aprile 2005;
• Assistenza pellegrini in occasione dell’elezione del nuovo Papa

Roma 9 - 10 aprile 2005;
• Ricerca disperso località Moiano 16.08.2005;
• Ricerca disperso località Sant’Agata dei Goti, Bucciano ed Airola 27.10.2007;
• Emergenza sisma in Abruzzo trasporto di generi alimentari presso il campo di

Rocca di Mezzo (AQ) 16 aprile 2009;
• Partecipazione operazioni di soccorso in seguito all’evento sismico in Abruzzo allestimento

campo nel Comune di Capitignano (AQ) dal 18 al 24 aprile 2009;
• Impiego del Gruppo nell’operazione “Campania Pulita”.

Sede della centrale operativa: in via Saint Maixent l’Ecole.

Sito Web: https://sites.google.com/site/protezionecivileairolabn1/

Indirizzo mail: prociv@comune.airola.bn.it • procivilairola@gmail.com

Telefono sala operativa: 0823 7111111

Mezzi in dotazione al Gruppo Volontari di Protezione Civile

Polisoccorso Bucher 4X4 con modulo antincendio,con torre faro,pompa
aspirante, motosega, tronchese idraulica.

Autoambulanza FIAT DUCATO tipo B corredata di barelle autocaricante, a
cucchiaio, immobilizzante e a telo. Con ossigeno (2 bombole),aspiratore
chirurgico, kit primo soccorso e defibrillatore esterno semiautomatico.

Pick-up Tata 207 4X4 a gasolio corredato di modulo antincendio con
serbatoio di 400 l. d’acqua, con laccio a doppia gittata che copre un raggio
d’azione di oltre  50 m..
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N. 2 ROULOTTE concesse in comodato d’uso dalla Regione Campania.

N. 1 Fiat punto

TENDA DA CAMPO ingombro max. mt. (10,70 x 7,70) per altezza max. al colmo di mt. 3,40
altezza alla gronda mt. 2,10 da destinare a posto medico avanzato completa di impianto di
illuminazione (gruppo elettrogeno della potenza di Kw. 3,00) attrezzature medicali e corredato
con brande complete di materassi coperte lenzuola e cuscini.

MOTOMPOMPA PORTATILE Struttura tubolare in lega di alluminio CC601.

GRUPPO ELETTROGENO  potenza 3,00 Kw. alimentazione benzina.

Attrezzature varie e dispositivi di protezione individuali
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Che cos’è il rischio

Il rischio è rappresentato dalla possibilità che un fenomeno naturale o indotto dalle attività

dell’uomo possa causare effetti dannosi sulla popolazione, gli insediamenti abitativi e produttivi

e le infrastrutture, all’interno di una particolare area, in un determinato periodo di tempo.

A quali rischi è sottoposto il territorio di AIROLA?

Per le sue caratteristiche strutturali,produttive e socioculturali e nel tenere conto della serie di

emergenze che nel corso degli anni hanno interessato il territorio comunale supportate da

ricerche approfondite condotte anche con il contributo della comunità scientifica si sono individuati

i potenziali rischi che possono interessare il territorio

• rischio sismico

• rischio idraulico-alluvionale

• rischio idro-geologico

• rischio incendi boschivi

• rischio neve

• rischio ondate di calore

Cosa si intende per eventi calamitosi?

Per evento calamitoso si intende un fenomeno in grado di arrecare danno alla popolazione, alle

attività sociali, a strutture e infrastrutture e all’ambiente. Gli eventi si distinguono in due famiglie

principali: eventi naturali; eventi antropici, ossia causati dall’uomo. Un altro tipo di distinzione

riguarda eventi prevedibili, quando preceduti da alcuni segnali tipici; eventi imprevisti quando

si manifestano improvvisamente senza alcun preavviso

La risposta operativa alle situazioni d’emergenza

Per una corretta ed efficace applicazione del Piano di Emergenza Comunale, oltre a far

riferimento alla normativa vigente che definisce le tipologie di eventi relativi all’attività di

Protezione Civile in tipo A, tipo B e tipo C è necessario tener conto della natura degli eventi

eventi al fine di definire delle procedure operative di emergenza.
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E’ chiaro che gli eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo possono essere suddivisi
fondamentalmente in due macro categorie:

eventi che possono essere previsti; di carattere meteorologico, che godono di previsioni
a livello nazionale e locale (regionale) attraverso l’emissione di bollettini e codici di allertamento;

eventi che non possono essere previsti; gli incidenti industriali e gli incendi boschivi, per i
quali vengono segnalati a livello nazionale e regionale, i periodi più favorevoli al loro sviluppo.
La risposta operativa alle situazioni d’emergenza, previste o in atto, del Sistema Comunale
di Protezione Civile è organizzata in quattro differenti e possibili Stati di Attivazione  identificati
in base agli scenari predefiniti di rischio, alle procedure dei piani d’emergenza elaborate
per rischi specifici, alle criticità riscontrate sul territorio ed all’impatto che un determinato
evento ha o che potrebbe avere sulla popolazione e sull’ambiente.

Stato di Attivazione – Normalità (codice verde) Indica lo stato di normale vigilanza nel quale
deve trovarsi ogni sistema di Protezione Civile. Giunta la notizia di un evento, gli operatori
della Sala Operativa ne verificano immediatamente l’attendibilità tramite la Polizia Municipale,
i Vigili del Fuoco, le forze di Pubblica Sicurezza o, se necessario, tramite le altre Strutture
e Componenti del Servizio Nazionale della Protezione Civile.
Per eventi di lieve entità in cui la popolazione non viene coinvolta, attiva immediatamente
la “Squadra di Pronto Impiego” e richiede alla Polizia Municipale l’intervento di pattuglie sul
luogo vengono mobilitati anche il Personale tecnico comunale e il volontariato. Generalmente
tali eventi si verificano in occasione di caduta di alberi e rami, crolli di carichi sospesi,
allagamenti per occlusione di caditoie modesti allagamenti di garage e scantinati.

Stato di Attivazione - Preallarme (codice giallo) - Indica il grado di attenzione e mobilitazione
da attivare quando si ritiene possibile il superamento delle soglie di rischio accettabili.
Lo stato di preallarme rappresenta pertanto quella fase dell’emergenza in cui gli Enti
interessati all’organizzazione ed alla gestione degli interventi (Regione, Prefettura, Provincia,
Comune) allertano il personale, coordinano le attività e predispongono mezzi e materiali per
eventuali operazioni di soccorso. E’ una misura precauzionale che non significa che certamente
si verificherà un evento calamitoso significativo. Il suo significato principale è, infatti, quello
dell’essere pronti.
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Stato di Attivazione - Allarme (codice arancio) - Indica il grado di attenzione e mobilitazione
da attivare quando i precursori di evento hanno superato le soglie di rischio accettabili ed
e' pressoché certa la possibilità che si verifichi un evento calamitoso. Dalla fase di allarme,
in seguito al manifestarsi di eventi calamitosi, si passa ad una fase di emergenza.

Stato di Attivazione - Emergenza (codice rosso) - Indica il grado di attivazione conseguente
al verificarsi dei fenomeni temuti, nonché alla segnalazione e localizzazione di precisi eventi
(calamitosi). I livelli intermedi possono essere raggiunti anche in modo non graduale; si
pensi, ad esempio, ad un sisma: generalmente avviene in modo improvviso, senza la
formazione di segnali precursori dell’evento, portando istantaneamente ad una fase di
“Emergenza”.
L’attivazione a vari livelli del Sistema comunale di protezione civile è legata alla probabilità
che si verifichi, ovvero al concreto verificarsi di: • anomala attività sismica; • eventi idrogeologici
particolarmente rilevanti (attivazione o riattivazione di movimenti franosi, esondazione di
corsi d’acqua, etc.); • eventi meteorologici estremi (piogge intense, grandinate di forte
intensità, nevicate abbondanti o protratte nel tempo, etc.); • incidenti rilevanti in aziende a
rischio, di cui ai piani di emergenza esterna redatti dalla Prefettura; • incidenti in impianti
industriali; • incendi che possono mettere a repentaglio l’incolumità delle persone; • guasti
rilevanti alle reti di distribuzione energetica (Black-out); • inquinamenti ambientali (atmosfera,
acqua e suolo); • crollo di edifici; • incidenti stradali o ferroviari di particolare gravità.
Qualora la situazione in atto abbia caratteristiche tali da richiedere interventi straordinari,
la Centrale Operativa stessa procede immediatamente a:
• informare il Funzionario comunale reperibile di protezione civile;
   dare avviso dell’accaduto a:
• Sindaco del Comune;
• Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco (115);
• Sala operativa Regionale;
• Prefetto.
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PROCEDURE OPERATIVE STANDARD (P.O.S.) GENERALI

Nel contesto indicato nel precedente paragrafo, il Funzionario comunale reperibile di
protezione civile deve: - accertare il tipo di pericolo  (sulla base delle informazioni ricevute
dalla Centrale Operativa del Corpo di Polizia Municipale e da eventuali riscontri derivanti dai
sopralluoghi disposti); - consultarsi con il Sindaco, il Comandante del Corpo di Polizia
Municipale in relazione alla situazione in atto. Il Funzionario comunale reperibile di protezione
civile deciderà e disporrà tempestivamente per l’attivazione delle procedure operative
standard specifiche relative alle situazioni.

16



RISCHIO SISMICO

L’Italia è uno dei Paesi a maggiore rischio sismico del Mediterraneo.

La sismicità più elevata si concentra lungo la dorsale appenninica (Val di Magra, Mugello,

Val Tiberina, Val Nerina, Aquilano, Fucino, Valle del Liri, Beneventano, Irpinia), in Calabria

e Sicilia e in alcune aree settentrionali, come il Friuli, parte del Veneto e la Liguria occidentale.

Solo la Sardegna non risente particolarmente di eventi sismici.

Il rischio sismico è definito dalla “probabilità” con cui un determinato evento si verifichi in

un certo intervallo di tempo, incidendo sull’ambiente in modo tale da recare danno all’uomo,

ai beni e alle attività”

Sui terremoti sappiamo molte cose, ma non è ancora possibile prevedere con certezza

quando, con quale forza e precisamente dove si verificheranno. Sappiamo bene, però, quali

sono le zone più pericolose e cosa possiamo aspettarci da una scossa: essere preparati è

il modo migliore per prevenire e ridurre le conseguenze di un terremoto.

Negli ultimi mille anni, circa 3000 terremoti hanno provocato danni più o meno gravi.

Quasi 300 di questi (con una magnitudo superiore a 5.5) hanno avuto effetti distruttivi e

addirittura uno ogni dieci anni ha avuto effetti catastrofici, con un’energia paragonabile al

terremoto dell’Aquila del 2009.

COSA SUCCEDE AD UN EDIFICIO?

Una scossa sismica provoca oscillazioni, più o meno forti, che scuotono in vario modo gli

edifici. Le oscillazioni più dannose sono quelle orizzontali. Gli edifici più antichi e quelli non

progettati per resistere al terremoto possono non sopportare tali oscillazioni, e dunque
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rappresentare un pericolo per le persone.

È il crollo delle case che uccide, non il terremoto.
Oggi, tutti i nuovi edifici devono essere costruiti rispettando le normative
sismiche.

Cosa fare?

• Durante la scossa non precipitarsi per le scale verso le uscite e non stare
sui balconi, in quanto sono i primi a   crollare, attendere la fine della
scossa;

• Ripararsi sotto gli architravi oppure addossarsi ai muri maestri in cemento
armato oppure riparati sotto un letto o un tavolo resistente;

• Evitare di sostare al centro delle stanze si può essere colpiti dalla caduta
di oggetti, pezzi di intonaco, controsoffitti, mobili ecc.;

• Evitare di posizionarsi vicino a mobili alti (armadi, librerie, ecc.),  specchi,
vetri, quadri, lampadari, suppellettili, televisori e finestre;

• Se si è all’aperto, allontanarsi da edifici, alberi, lampioni, linee elettriche
e strade strette;

• Se possibile sostare in ampi spazi liberi; evitare di fermarsi su ponti,
passerelle pedonali o qualsiasi struttura sospesa.

Calma e buon senso aumentano notevolmente le possibilità di scampare al
pericolo.

Dopo la scossa

• Radunare i familiari e  se necessario, prestare i primi soccorsi.
• Prima di uscire chiudere gas, acqua e luce.
• Uscendo, evitare l’ascensore e far attenzione alle scale, che potrebbero

essere danneggiate.
• Non usare fiamme libere (candele, cerini, accendini, ecc.) perché esiste

il pericolo di fughe di gas con conseguente possibilità di deflagrazione e
incendio.

• Non utilizzare il telefono se non strettamente necessario.
• Abbandonare con calma l’edificio in cui ci si trova avendo cura di chiudere

la porta di ingresso.
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• Nell’uscire di casa dare uno sguardo verso l’alto per verificare il pericolo
di crollo di cornicioni, tegole, comignoli, ecc.

• Aspettarsi scosse secondarie di assestamento.
• Evitare di avvicinare animali (che potrebbero essere spaventati e avere

reazioni imprevedibili) e, se possibile, rinchiuderli in luoghi sicuri.
• Se sei in una zona a rischio maremoto, allontanati dalla spiaggia e raggiungi

un posto elevato.
• Limita l’uso dell’auto per evitare di intralciare il passaggio dei mezzi di

soccorso;
• Raggiungi le aree di attesa previste dal Piano di emergenza comunale.

19



RISCHIO IDRAULICO - ALLUVIONALE

Cosa si intende per rischio idraulico?

Si intende la probabilità di subire allagamenti in aree dove normalmente non c’è acqua.
Ad originare un’alluvione sono prevalentemente piogge abbondanti o prolungate. Le
precipitazioni, infatti, possono avere effetti significativi sulla portata di fiumi, torrenti, canali
e reti fognarie. fino a esondare, cioè straripare o rompere gli argini, allagando il territorio
circostante. Non tutti i corsi d’acqua, però, si presentano e si comportano allo stesso modo.
Le fiumare, per esempio - diffuse nell’Italia meridionale – diventano veri e propri fiumi solo
quando piove molto. Al diminuire delle precipitazioni, il livello delle acque può ridursi fino
a lasciare il letto asciutto. Altri corsi d’acqua addirittura non si vedono perché coperti
artificialmente per lunghi tratti: sono i fiumi tombati.
Per questi, come per le reti fognarie, l’incapacità di contenere l’acqua piovana in eccesso
può determinare allagamenti.
In generale,forti precipitazioni hanno effetti più gravi nei centri urbani non solo per la
concentrazione di persone, strutture e infrastrutture, ma perché in questi ambienti l’azione
dell’uomo spesso ha modificato il territorio senza rispettarne gli equilibri.

20



Cosa fare:

Prima (preallarme)

• È utile avere sempre a disposizione una torcia elettrica e una radio a

batterie, per sintonizzarsi sulle stazioni locali e ascoltare eventuali

segnalazioni utili;

• Metti in salvo i beni collocati in locali allagabili, solo se sei in condizioni

di massima sicurezza;

• Se abiti a un piano alto, offri ospitalità a chi abita ai piani sottostanti e

viceversa se risiedi ai piani bassi, chiedi ospitalità;

• Portare ai piani più alti delle abitazioni i beni di prima necessità (viveri

medicinali Kit di pronto soccorso Coltello multiuso; Scorta di acqua potabile

Carta e penna;

• Portare ai piani più alti delle abitazioni eventuali sostanze inquinanti;

• Poni delle paratie a protezione dei locali situati al piano strada e chiudi

o blocca le porte di cantine o seminterrati;

• Se non corri il rischio di allagamento, rimani preferibilmente in casa;

• Insegna ai bambini il comportamento da adottare in caso di emergenza,

come chiudere il gas o telefonare ai numeri di soccorso.

Durante (allarme o evento in corso)

È preferibile concentrare nel momento del preallarme anche le operazioni

previste nella fase di allarme o di evento in corso, la differenza tra il

preallarme e l’allarme o evento in corso, può essere minima e di difficile

previsione.

In casa

• Chiudere il gas, luce e d acqua,attenzione a non venire a contatto con la

corrente elettrica con mani e piedi bagnati;

• Salire ai piani superiori senza usare l'ascensore;

• Non scendere assolutamente nelle cantine e nei garage per salvare oggetti
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o scorte;

• Non cercare di mettere in salvo la tua auto o i mezzi agricoli: c'è pericolo di

rimanere bloccati dai detriti e di essere travolti da correnti;

• Mantenere la calma;

• Aiuta i disabili e gli anziani del tuo edificio a mettersi al sicuro;

• Non bere acqua dal rubinetto di casa: potrebbe essere inquinata.

Fuori casa

• Evitare l'uso dell'automobile;

• Se in auto, non tentare di raggiungere comunque la destinazione prevista, ma

trova riparo nello stabile più vicino e sicuro;
• Evitare di transitare o sostare lungo gli argini dei corsi d'acqua, sopra ponti

o passerelle;
• Attenzione ai sottopassi: si possono allagare facilmente;
• Non ripararsi sotto alberi isolati; andare verso i luoghi più elevati e mai verso

il basso;
• Se si è in gita o in escursione, affidarsi a chi è del luogo: potrebbe conoscere

delle aree sicure;
• Liberare gli animali o portarli in un posto sicuro;
• Limitare l’uso del telefono solo per casi di effettiva necessità per evitare

sovraccarichi delle linee.

Dopo 

• Raggiunta la zona sicura, presta la massima attenzione alle indicazioni fornite
dalle autorità di protezione civile, attraverso radio, TV e automezzi ben
identificabili della protezione civile;

• Evita le zone dove vi sono ancora correnti in movimento;
• Fai attenzione alle zone dove l'acqua si è ritirata. Il fondo delle strade può

essere indebolito e potrebbe collassare sotto il peso di un'automobile;
• Getta i cibi che sono stati in contatto con le acque dell'alluvione;
• Dopo l’esondazione, evitare di collegare elettrodomestici alla presa di corrente,

non bere acqua dai rubinetti (potrebbe essere inquinata).

22



Si parla di rischio idrogeologico comprendendo tutti quei processi di erosione superficiale

e sotto-superficiale fino ad arrivare alle frane. I fenomeni di dissesto idrogeologico sono

naturali e possono avvenire per cause strutturali o occasionali,derivanti dall’azione combinata

di fattori meteo avversi(piogge,neve etc) uniti ad altri di natura geologica.

Il rischio meteo-idrogeologico è fortemente condizionato anche dall’azione dell’uomo. La

densità della popolazione, la progressiva urbanizzazione, l’abusivismo edilizio, il disboscamento

selvaggio,e la mancata manutenzione dei versanti e dei corsi d’acqua hanno sicuramente

aggravato il dissesto e messo ulteriormente in evidenza la fragilità del territorio italiano,

aumentando l’esposizione ai fenomeni e quindi il rischio stesso.

RISCHIO IDROGEOLOGICO
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Cosa fare?

Durante

• Se la frana viene verso di te o se è sotto di te, allontanati il più velocemente

possibile, cercando di raggiungere un posto più elevato o stabile;

• Se non è possibile scappare, rannicchiati il più possibile su te stesso e

proteggi la tua testa;

• Guarda sempre verso la frana facendo attenzione a pietre o ad altri oggetti

che, rimbalzando, ti potrebbero colpire;

• Non soffermarti sotto pali o tralicci: potrebbero crollare o cadere;

• Non avvicinarti al ciglio di una frana perché è instabile;

• Se stai percorrendo una strada e ti imbatti in una frana appena caduta,

cerca di segnalare il pericolo alle altre automobili che potrebbero

sopraggiungere.

Dopo

• Allontanati dall'area in frana. Può esservi il rischio di altri movimenti del

terreno;

• Controlla se vi sono feriti o persone intrappolate nell'area in frana e segnala

la presenza di queste persone ai soccorritori;

• Verifica se vi sono persone che necessitano assistenza, in particolar modo

bambini, anziani e persone disabili;

• Le frane possono spesso provocare la rottura di linee elettriche, del gas

e dell'acqua, insieme all'interruzione di strade e ferrovie. Segnala eventuali

interruzioni alle autorità competenti;

• Nel caso di perdita di gas da un palazzo, NON entrare per chiudere il

rubinetto. Verifica se vi è un interruttore generale fuori dall'abitazione ed

in questo caso chiudilo. Segnala questa notizia ai Vigili del Fuoco o ad

altro personale specializzato.

In caso di fulmini, associati ai temporali

I fulmini rappresentano uno dei pericolo più temibili. La maggior parte degli
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incidenti causati dai fulmini si verifica all’aperto: la montagna è il luogo più
a rischio, ma lo sono anche tutti i luoghi esposti, specie in presenza dell’acqua.

All'aperto
• Restare lontano da punti che sporgono sensibilmente, come pali o alberi:

non cercare riparo dalla pioggia sotto questi ultimi, specie se d’alto fusto
o comunque più elevati della vegetazione circostante;

• Evitare il contatto con oggetti dotati di buona conduttività elettrica;
• Restare lontano anche dai tralicci dell’alta tensione, attraverso i quali i

fulmini - attirati dai cavi elettrici - rischiano di scaricarsi a terra.

In montagna
• Scendi di quota, evitando in particolare la permanenza su percorsi

particolarmente esposti, come creste o vette, ed interrompendo
immediatamente eventuali ascensioni in parete, per guadagnare prima
possibile un percorso a quote inferiori, meglio se muovendoti lungo conche
o aree depresse del terreno;

• Cerca se possibile riparo all’interno di una grotta, lontano dalla soglia e
dalle pareti della stessa, o di una costruzione, in mancanza di meglio
anche un bivacco o fienile, sempre mantenendo una certa distanza dalle
pareti;

In casa
Il rischio connesso ai fulmini è fortemente ridotto, segui comunque alcune
semplici regole durante il temporale:
• Evita di utilizzare tutte le apparecchiature connesse alla rete elettrica ed

il telefono fisso;
• Lascia spenti (meglio ancora staccando la spina), in particolare, televisore,

computer ed elettrodomestici;
• Non toccare gli elementi metallici collegati all’esterno, come condutture,

tubature, caloriferi ed impianto elettrico;
• Evita il contatto con l’acqua (rimandare al termine del temporale operazioni

come lavare i piatti o farsi la doccia, nella maggior parte dei casi basta
pazientare una o due ore);

• Non sostare sotto tettoie e balconi, riparati invece all’interno dell’edificio
mantenendoti a distanza da pareti, porte e finestre, assicurandoti che
queste ultime siano chiuse.
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Per rischio incendio boschivo si intende la possibilità del propagarsi del fuoco su aree

boscate, cespugliate o coltivate e nelle fasce di territorio limitrofe a tali aree.

Nel caso in cui il fuoco va ad interessare l’ambiente antropizzato si parla di incendi o di

interfaccia.

Più propriamente, per interfaccia urbano-rurale si definiscono quelle zone, aree o fasce,

nelle quali l’interconnessione tra strutture antropiche e aree naturali è molto stretta.

Il 30% della superficie territoriale del nostro Paese è costituito da boschi, caratterizzati da

un’ampia varietà di specie.

Il patrimonio forestale italiano, tra i più importanti d’Europa per ampiezza e varietà di specie,

costituisce un'immensa ricchezza per l’ambiente e l’economia, per l’equilibrio del territorio,

per la conservazione della biodiversità e del paesaggio. I boschi, inoltre, sono l’habitat

naturale di molte specie animali e vegetali.

Tuttavia ogni anno decine di migliaia di ettari di bosco bruciano a causa di incendi di natura

dolosa o colposa, legate alla speculazione edilizia, o all’incuria e alla disattenzione dell’uomo.

Negli ultimi trent’anni è andato distrutto il 12% del patrimonio forestale nazionale.

Le conseguenze per l’equilibrio naturale sono gravissime e i tempi per il riassetto

dell’ecosistema forestale e ambientale molto lunghi. Le alterazioni delle condizioni naturali

del suolo causate dagli incendi favoriscono inoltre i fenomeni di dissesto dei versanti

provocando, in caso di piogge intense, lo scivolamento e l'asportazione dello strato di terreno

RISCHIO INCENDI BOSCHIVI
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superficiale.
I mesi a più elevato rischio sono quelli estivi, quando la siccità, l’alta
temperatura ed il forte vento fanno evaporare parte dell’acqua trattenuta
dalle piante, determinando condizioni naturali favorevoli all'innesco e allo
sviluppo di incendi.

Cosa Fare?

• Cercare una via di fuga sicura, quale una strada o un corso d’acqua;
• Allontanarsi dalle fiamme sempre nella direzione opposta a quella da cui

spira il vento;
• Attraversare il fronte del fuoco dov’è meno intenso per passare dalla parte

già percorsa dall’incendio;
• Stendersi a terra dove non c’è vegetazione infiammabile;
• Cospargersi d’acqua o coprirsi di terra;
• Prepararsi all’arrivo del fumo respirando con un panno bagnato sulla

bocca;
• Se si è già in salvo o in una zona sicura, non tentare di recuperare auto,

moto, tende o quanto avete lasciato indietro; la vita vale di più di qualsiasi
oggetto;

• Segnalare, con qualsiasi mezzo, la vostra posizione;
• Se si è in auto non abbandonare l’abitacolo, chiudere i finestrini e il sistema

di ventilazione interno e segnalare la vostra posizione con il clacson e con
i fari;

• Non abbandonare una casa se non siete certi che la via di fuga sia sicura;
• Sigillare porte e finestre con carta adesiva e panni bagnati; il fuoco

oltrepasserà la casa prima che all’interno vi penetrino fumo e fiamme.

È sempre buona norma prevenire l’insorgenza di incendi facendo attenzione
a non gettare cicche di sigarette, o fiammiferi accesi, all’interno dei boschi
o dai finestrini di auto o treni; non accendere fuochi nei boschi dove è vietato;
non usare il fuoco per eliminare stoppie, paglia ed erba secca.
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RISCHIO NEVE

Per rischio neve si intende tutta quella serie di disagi e difficoltà provocati da precipitazioni

nevose abbondanti ed improvvise. Tali avversità atmosferiche, in linea di massima prevedibili,

seppure talvolta di breve durata e di lieve intensità per le loro caratteristiche provocano

disagi e difficoltà su porzioni di territorio spesso molto estesi, coinvolgendo la totalità delle

persone e delle attività.

Cosa Fare?

Prima

• Informati sull’evoluzione della situazione meteo, ascoltando i telegiornali

o i radiogiornali locali;

• Procurati l’attrezzatura necessaria contro neve e gelo o verificane lo stato:

pala e scorte di sale sono strumenti indispensabili per la tua abitazione

o per il tuo esercizio commerciale;

• Presta attenzione alla tua auto che, in inverno più che mai, deve essere

pronta per affrontare neve e ghiaccio;

• Monta pneumatici da neve, consigliabili per chi viaggia d’inverno in zone

con basse temperature, oppure porta a bordo catene da neve,

preferibilmente a montaggio rapido;

• Fai qualche prova di montaggio delle catene: meglio imparare ad usarle

prima, piuttosto che trovarsi in difficoltà sotto una fitta nevicata;
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• Controlla che ci sia il liquido antigelo nell’acqua del radiatore;

• Verifica lo stato della batteria e l’efficienza delle spazzole dei tergicristalli;

• Non dimenticare di tenere in auto i cavi per l’accensione forzata, pinze,

torcia e guanti da lavoro.

Durante

• Verifica la capacità di carico della copertura del tuo stabile (casa, capannone

o altra struttura). L’accumulo di neve e ghiaccio sul tetto potrebbe provocare

crolli;

• Preoccupati di togliere la neve dal tuo accesso privato o dal tuo passo

carraio. Non buttarla in strada, potresti intralciare il lavoro dei mezzi

spazzaneve;

• Se puoi, evita di utilizzare l’auto quando nevica e, se possibile, lasciala in

garage. Riducendo il traffico e il numero di mezzi in sosta su strade e aree

pubbliche, agevolerai molto le operazioni di sgombero neve.

Se sei costretto a prendere l’auto segui queste piccole regole di buon

senso:

• Libera interamente l’auto e non solo i finestrini dalla neve;

• Mantieni una velocità ridotta, usando marce basse per evitare il più possibile

le frenate;

• Evita manovre brusche e sterzate improvvise;

• Ricorda che in salita è essenziale procedere senza mai arrestarsi. Una

volta fermi è difficile ripartire e la sosta forzata della tua auto può intralciare

il transito degli altri veicoli;

• Parcheggia correttamente la tua auto in maniera che non ostacoli il lavori

dei mezzi sgombraneve;

• Presta particolare attenzione ai lastroni di neve che, soprattutto nella fase

di disgelo, si possono staccare dai tetti;

• Non utilizzare mezzi di trasporto a due ruote.
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Dopo

Ricorda che, dopo la nevicata, è possibile la formazione di ghiaccio sia sulle strade che sui

marciapiedi. Presta quindi attenzione al fondo stradale, guidando con particolare prudenza;

Se ti sposti a piedi scegli con cura le tue scarpe per evitare cadute e scivoloni e muoviti con

cautela.
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RISCHIO ONDATE DI CALORE

Cosa  fare?

• Evitare di esporsi al sole e di svolgere attività fisiche nelle ore più calde
della giornata, in particolare nella fascia che va dalle 12 alle 17;

• Soggiornare in ambienti rinfrescati da ventilatore o climatizzatore con
deumidificatore;

• Bere molti liquidi (almeno 2 litri al giorno) senza aspettare di avere sete,
evitando però bevande troppo fredde, gassate, alcoliche o troppo zuccherate;
questo è consigliato soprattutto alle persone anziane che sentono meno
lo stimolo della sete;

• Nelle ore più calde, in mancanza di un condizionatore, fare docce extra

Cosa si intende per rischio ondate di calore?

Durante i mesi caldi le elevate temperature che si registrano nelle ore centrali della giornata,
unite a condizioni di elevato contenuto di umidità nell’aria e di assenza di ventilazione,
possono generare un clima particolarmente afoso, in cui il calore percepito dal corpo umano
è maggiore di quello reale. Tali condizioni vengono chiamate “bolle di calore” o “ondate di
calore”.
I soggetti più vulnerabili a queste condizioni atmosferiche definibili “estreme” sono i bambini
fino ai 4 anni e le persone oltre i 65 anni, le persone affette da patologie cardiovascolari e
respiratorie, da disagi mentali, da dipendenza da alcool e droghe, le persone non autosufficienti
e gli ipertesi.
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o recarsi in ambienti climatizzati (bar, supermercati, centri commerciali,
ecc.).

• Fare pasti leggeri, consumando soprattutto frutta e verdura;
• Se non fosse possibile evitare l’esposizione diretta al sole,utilizzare dei

copricapo a tesa larga;
• Vestirsi con abiti leggeri, di colore chiaro e non attillati.

NUMERI TELEFONICI UTILI

• Comune di Airola . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

• Protezione civile . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

• Polizia Urbana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

• Stazione Carabinieri Airola . . . . . . . . . . . . . . .

• ASL BN01 Montesarchio . . . . . . . . . . . . . . . . . .

• Guardia Medica . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

• Polizia di stato . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

• Pronto intervento - numero unico emergenze

• Vigli del fuoco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

• Emergenza sanitaria . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

• Soccorso ACI . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

• Emergenza ambientale - corpo forestale . . . .

• Guardia di finanza . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

• CCISS Traffico viabilità . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

• Emergenza ambientale . . . . . . . . . . . . . . . . . .

• Salute pubblica . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
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